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INTRODUZIONE


C’era una volta in Baviera…


… un uomo che si chiamava Adam Weishaupt.





      Così potrebbe iniziare una leggenda, quella degli Illuminati. Oggi basta digitare il termine Illuminati su Google per precipitare nell’abisso d’innumerevoli pagine scritte in tutte le lingue possibili e immaginabili. La parola è diventata sinonimo di società segreta. Non una società segreta come le altre, ma la setta suprema per eccellenza, il modello del complotto anonimo internazionale, l’apoteosi della massoneria deviata, l’eminenza grigia del più crudo satanismo, il concistoro oscuro delle lobbie americane e inglesi che governano il pianeta.


      Sarà davvero così? Chi sono questi Illuminati? E che legame c’è tra loro e le strane carte da gioco che circolano in rete e nelle librerie più fornite? Cos’è in realtà il misterioso “Illuminati Game” realizzato dall’americano Steve Jackson? Un passatempo o un oracolo? O forse un avvertimento? A prima vista sembra consistere di normali carte da gioco. Invece, un’analisi più attenta delle immagini rivela scene nefaste di distruzione e morte. Avvenimenti realmente accaduti – come il crollo delle Torri Gemelle – che sarebbero stati immortalati sulle carte dell’Illuminati Game… con trent’anni di anticipo. Com’è possibile? Come poteva Steve Jackson prevedere quelle cose terribili che poi si sarebbero realizzate?


      Per capire tutto questo, è necessario andare a fondo. Bisogna retrocedere di alcuni secoli e investigare sulla società segreta originaria degli Illuminati di Baviera, sugli scopi di questa gente, sul personaggio Adam Weishaupt e sulle origini della Rivoluzione francese e degli Stati Uniti d’America.


      Vedremo così che, come il fantasma di altre correnti segrete di grande potere, anche quello degli Illuminati di Baviera sembra aver sopravvissuto a secoli, scioglimenti, ostacoli e minacce. Il suo legato è giunto sino ai giorni nostri vestito dei panni più cupi di dominio: satanismo e distruzione.


      


L’illuminista illuminato: Weishaupt e il suo club




Nato il 6 febbraio 1748 nella cittadina tedesca di Ingolstadt, Adam Weishaupt era figlio di un professore universitario di diritto. La fondazione dell’Università di Ingolstadt risale al XV secolo. Si tratta della prima università della Baviera, dunque l’istituto godeva, sin d’allora, di grande prestigio. Fu nelle aule di quest’accademia che il quindicenne Weishaupt, dopo aver frequentato un istituto dei gesuiti, iniziò a studiare storia, scienze politiche e filosofia.


      Alla morte del padre, il ragazzo fu adottato da Johann Adam von Ickstatt, direttore dell’università di Ingolstadt e al contempo allievo del filosofo Christian Wolff. Quest’ultimo era, insieme a Leibnitz e Kant, uno dei più importanti filosofi tedeschi dell’Illuminismo. Con tali premesse, la forma mentis di Adam non poteva che essere fortemente influenzata dal pensiero illuminista. Ma gli illuministi non erano illuminati, per lo meno non nel senso che il termine riveste in questo saggio. Gli illuministi non costituivano una società segreta; erano degli intellettuali che seguivano una certa corrente di pensiero.


      Anzi, è necessario chiarire subito una cosa: l’Illuminismo di cui parliamo adesso era esattamente l’opposto di un’associazione esoterica. Gli intellettuali illuministi si prefiggevano di raggiungere, per mezzo della ragione, la conoscenza della realtà che li circondava. Per farlo, dovevano innanzitutto eliminare l’ostacolo costituito dall’irrazionalità, la superstizione, le religioni, le rivelazioni mistiche, i fenomeni occulti apparentemente inspiegabili, la magia, l’alchimia. Gli illuministi erano, per così dire, i signori del razionalismo.


      L’Illuminismo si basava sulla fiducia del potere della ragione che doveva cambiare la società e renderla libera dalle catene della tradizione. Di conseguenza, lo strumento primo degli illuministi era la ricerca scientifica, la sperimentazione pratica, che avrebbe vinto sulla magia e sulla superstizione. Alla luce del sole. Si capisce bene che questi intellettuali si sforzavano di vivere in un modo diametralmente opposto a quello che poteva essere alla base di una società segreta riservata e permeata di occultismo.


      La corrente di pensiero illuminista, nata in ambiente intellettuale francese, si era diffusa a macchia d’olio in tutta Europa. Nei salotti progressisti spazzava via l’odore sulfureo dell’occultismo rinascimentale e secentesco, portava una ventata di positivismo improntato sulla semplicità della natura. Era questa l’atmosfera in cui era stato educato Adam Weishaupt. L’autore Georg Schuster, specialista di società segrete, lo descrive così:


 


      


Pieno di talento, con una gran sete di sapere e animato da forte ambizione, si gettò a capofitto nella filosofia illuminista francese. Questa e la pressione dell’educazione fecero di lui un nemico giurato dell’Ordine Gesuita, soprattutto nel momento in cui si trovò colpito in prima persona dagli intrighi dei suoi seguaci.1


 








      Sembrerebbe, quindi, di aver a che fare con il tipico illuminista dell’epoca: un uomo progressista, devoto alla scienza e alla natura. Eppure, dopo essersi laureato in filosofia nel 1768  e  in  diritto  canonico nel  1773,  Adam  Weishaupt fondò,  nel  1776,  l’Ordine  degli Illuminati (in lingua tedesca: Illuminatenorden). Che cosa lo portò a questa decisione?





      Vediamo come narrò, egli stesso, gli avvenimenti che determinarono la fondazione della società segreta:


 


Due circostanze si rivelarono decisive. Proprio in quel periodo un ufficiale di nome Ecker aveva  fondato  a  Burghausen  una  loggia  massonica  dedita  all’alchimia  che  iniziò  a espandersi rapidamente. Un membro di questa loggia venne a Ingolstadt, a cercare neofiti tra gli studenti più capaci. Purtroppo scelse proprio quelli su  cui pure io avevo posato lo sguardo. Il pensiero di perdere in quel modo dei giovani così promettenti e che questi, per di più, fossero contagiati da un morbo insano, vale a dire dall’inclinazione di produrre l’oro e altre vanità simili, era per me doloroso e insopportabile. Mi consigliai allora con un giovane di cui mi fidavo molto. Questi m’incoraggiò a sfruttare la mia influenza sugli studenti e a controllare il mostro con un antidoto effettivo, cioè per mezzo della fondazione di una società mia.2


 


      Una misura di emergenza? La società segreta dell’ufficiale Ecker, di cui parla Adam in questo passo del libro, è l’Ordine “Rotae et Aureae Crucis” che fu effettivamente fondato nel 1776 a Burghausen. Del resto Weishaupt aveva visto giusto: unico scopo dei capi dell’Ordine, era quello di far denaro. Tre anni dopo i nuovi membri, che avevano dovuto tutti versare una certa somma per entrare a far parte della società, compresero che si trattava di un imbroglio e pretesero la restituzione del denaro investito.


      Ecker  e  i  suoi  compari fuggirono  a  Monaco  di  Baviera, nella  speranza di  poter continuare indisturbati i loro inganni nella capitale tedesca, ma due anni dopo si trovarono di nuovo nella medesima situazione, costretti a scappare ancora una volta, e approdarono a Vienna. Qui, dopo varie peripezie, ripararono in seno alla massoneria. È interessante il fatto che questo iter di Ecker si riveli un percorso tipico, compiuto da numerosi impostori infiltrati in ambienti occulti con l’intenzione di trarre un profitto economico. Molto spesso queste persone finiscono tutte in seno alla massoneria. Lì trovano riparo. Un happy end che dovrebbe far riflettere sull’integrità delle logge massoniche e sulla loro pericolosità.


      Le vicende che riguardano Ecker e i suoi compagni ci porterebbero, però, troppo lontano. Lasciamoli al loro destino e occupiamoci piuttosto di Adam Weishaupt. In una Baviera soffocata dalla Chiesa Cattolica e dal dominio dei gesuiti, in un territorio in cui i domenicani e i francescani cercavano addirittura di ristabilire un tribunale dell’Inquisizione, c’era davvero bisogno di spiriti liberi.


      Weishaupt, ex allievo gesuita, conosceva la potenza degli ordini, e si rendeva conto che soltanto un’alleanza segreta di combattenti illuministi uniti da un unico scopo sarebbe stata in grado di opporsi con un certo effetto alla dominazione religiosa e di cambiare positivamente la società. Il primo di maggio del 1776 Adam fondò il Bienenorden, l’Ordine delle Api, che più tardi divenne l’Ordine degli Illuminati.


      Apro una breve parentesi. L’ape è un simbolo molto potente ed è stata, per me, un’illuminazione – mi si conceda il gioco di parole – scoprire che l’allevamento delle api su suolo europeo si sviluppò nel Neolitico, nelle steppe euroasiatiche, e fu praticato inizialmente da comunità indoeuropee, popolazioni di stampo patriarcale e guerriero che sembrano aver contribuito alla fine della Vecchia Europa.


      Vecchia Europa: così chiamò la studiosa Marija Gimbutas quella cultura danubiana di agricoltori che, sin dal VII millennio a.C., si diffuse in Europa dai Balcani al Mar Nero e si sviluppò intorno all’idea del femminino sacro e di una società ecumenica. La Vecchia Europa fu travolta, nel corso del V millennio, da gruppi di Indoeuropei. Questi misero fine al culto della Dea e si mescolarono alle popolazioni autoctone, colorando la lingua originaria di elementi nuovi, facendola sparire lentamente, dando origine a quelle che sono le nostre lingue moderne.


      Evidentemente il simbolo dell’ape affascinava i pastori delle steppe, e allo stesso modo esercitò un grande fascino sui merovingi, una stirpe franca che, probabilmente, discendeva dai germanici sugambri. I merovingi regnarono dal V all’VIII secolo d.C. in un ampio territorio che si estendeva dai Paesi Bassi alla Spagna. Si consideravano qualcosa di particolare e, a giudicare dalle testimonianze storiche, l’immagine che offrivano alle altre popolazioni rifletteva questa peculiarità.


      


      I re merovingi avevano la fama di essere dei taumaturghi, vale a dire di possedere poteri magici. I lunghi capelli non dovevano essere tagliati: si credeva che in essi fosse racchiusa la forza del monarca. Inoltre si diceva che questi eletti nascessero con un segno particolare sulla pelle: una macchia di color rosso, che confermava l’appartenenza del neonato alla stirpe dei re taumaturghi.


      Proprio da tale caratteristica che differenziava la stirpe merovingia da tutte le altre tribù franche e conferiva ai suoi capi un’autorità di diritto divino derivò l’idea della sacralità del monarca medievale. I re francesi e inglesi continuarono a farne uso sino al XVIII secolo. Il popolo li considerava qualcosa di speciale, degli esseri sovrannaturali, creature in sospeso tra l’umano e il divino. Annualmente si celebrava in Francia e Inghilterra un rito bizzarro, durante il quale il monarca usciva da palazzo e andava a toccare con la mano i sudditi, per guarirli dalla malattia.


      Anche nell’antico Egitto l’ape rivestiva un ruolo di primo piano. Il geroglifico che la rappresentava, serviva a definire il faraone stesso che era chiamato nesu bitj, vale a dire “signore del giunco e dell’ape”.


      Non sorprende, quindi, che Adam Weishaupt abbia scelto quest’animaletto dal sapore alchemico nel conferire un nome al suo ordine. Nome che più tardi fu cambiato, tramutandosi in un simbolo di luce: l’Ordine degli Illuminati.


      Gli inizi dell’Ordine degli Illuminati appaiono modesti: si trattava più che altro di una sorta di scuola per la formazione di giovani cattolici desiderosi di liberarsi dall’influenza gesuita. A capo della società, Adam Weishaupt era coadiuvato da alcuni studenti particolarmente fidati, alcuni dei quali abitavano a casa sua e dividevano con lui la mensa. Questi primi membri iniziarono a girare per la Baviera in una sorta di apostolato, allo scopo di reclutare nuove forze.


      Il problema era che, come sempre accade, l’Ordine fu presto infiltrato da personalità negative che ne minarono le fondamenta. Una situazione ricorrente nella storia delle società segrete, derivata dalle connessioni con altri gruppi occulti paralleli, e spesso inevitabile. Dobbiamo pensare che un’associazione segreta non rimane mai una struttura completamente isolata.





      I contatti e gli scambi con altre confraternite ci sono, perché soltanto così la società può acquistare fama ed eventuali alleati in situazioni d’emergenza. Spesso gli appartenenti a una società segreta sono al contempo membri di altre confraternite, di logge massoniche, di associazioni occulte. Di conseguenza si viene a creare una fitta rete di legami tra una società e l’altra, un territorio incolore nel mondo dell’occulto, che rende difficile al ricercatore capire dove inizino gli interessi di una confraternita e dove finiscano quelli di un’altra.


      Già nel 1777 Weishaupt era entrato in una loggia massonica della Stretta Osservanza, con sede a Monaco di Baviera. Un anno dopo accettò la proposta dei massoni di creare un legame più stretto tra l’Ordine degli Illuminati e la massoneria: i suoi intimi collaboratori furono  iniziati  nei  primi  tre  gradi  della  loggia  monacense.  Di  conseguenza  le  logge massoniche di Monaco ed Eichstatt divennero i vivai da cui si reclutavano i nuovi membri dell’Ordine.


      È interessante soffermarsi su un punto essenziale del reclutamento: i membri di queste logge-vivaio erano tenuti all’oscuro sulla possibilità di entrare a far parte dell’Illuminatenorden. Non dovevano nemmeno sapere che esisteva una gerarchia più alta di quella in cui si trovavano. In questo modo si evitava che degli incapaci avessero accesso, in qualche modo, alla sfera superiore. L’Ordine degli Illuminati restava destinato alle menti più brillanti e spregiudicate.


      Questa pratica di assoluta segretezza al vertice della piramide non si differenzia per nulla dal procedimento vigente ancora oggi nelle logge massoniche. I membri di grado inferiore non devono conoscere l’esistenza di un concistoro occulto e superiore, di modo che la cernita di futuri partecipanti possa aver luogo senza impedimento alcuno.


      Nel 1779 il marchese Costanzo, importante membro dell’Ordine degli Illuminati, fu inviato  a  Francoforte  allo  scopo  di  far  propaganda  per  la  società  segreta  in  seno  alla massoneria protestante. Qui fece la conoscenza del giovane giornalista Adolf von Knigge, che si unì all’Ordine con entusiasmo e si mise alla ricerca di neofiti con grande successo.


      Ben presto l’Illuminatenorden contava più di 2000 membri di tutti i ceti sociali, tra cui spiccavano persone appartenenti all’élite: principi, ministri e importanti ecclesiastici. Il suo raggio d’azione aveva raggiunto la Germania settentrionale, la Danimarca, la Svezia, addirittura anche la Russia.


      E fu allora che, gradatamente e sotto l’impulso di Knigge, si compì la metamorfosi finale: da iniziale società discreta di stampo filosofico ed etico, l’Ordine divenne una società segreta di stampo massonico, suddivisa in novizi, minervali e illuminati minori che, oltre a essere tenuti allo studio e all’obbedienza, dovevano sottostare a riti esoterici per raggiungere i gradi superiori. L’esistenza di un vertice della piramide sotto il comando di Weishaupt che utilizzava il nome di battaglia Spartacus, rimaneva, a questi giovani allievi, sconosciuta.


      Esaminiamo da vicino la struttura e il funzionamento dell’Ordine. Innanzitutto il modello della società era costituito dalla Compagnia di Gesù, l’ordine dei gesuiti, tanto familiare a Weishaupt. Negli statuti generali leggiamo che l’intenzione dell’Ordine è soprattutto quella di “risvegliare nel singolo individuo l’interesse per il miglioramento e la perfezione del suo carattere morale, di ispirargli valori umani e sociali e impedire l’insorgere di cattive intenzioni, di aiutare la gioventù a difendersi dall’ingiustizia; di incoraggiare le persone nobili al pensiero e alla conoscenza”.


      Tutti obiettivi degni e nobili, non c’è che dire. Ma le parole, si sa, spesso si differenziano dai fatti. Sarà stato davvero così? E come reclutavano, i superiori, i nuovi membri dell’Ordine? Nelle università, tra gli studenti più capaci, abbiamo detto. Oppure nelle logge massoniche. Per un certo periodo i candidati erano tenuti sotto controllo, osservati. Se uno di loro si rivelava particolarmente promettente, era accolto nell’Ordine come novizio. In quel momento lo studente doveva giurare di mantenere il segreto e di tenere un diario, in cui annotava tutto quello che riceveva dall’Ordine o consegnava all’Ordine stesso. Se uno dei superiori glielo chiedeva, il novizio doveva essere pronto, in ogni momento, a consegnargli il diario senza esitazione.


      Dopodiché il novizio doveva compilare una tabella con i suoi dati personali, gli studi che faceva, la sua corrispondenza, i suoi propositi nei riguardi dell’Ordine. Alla fine del mese, era tenuto inoltre a consegnare un biglietto sigillato su cui era scritto: Quibus licet che conteneva un breve testo sul suo rapporto con l’Ordine, insomma una specie di confessione. Se non si sentiva di farlo, doveva pagare una multa in denaro.


      Dopo due o tre anni questi novizi passavano al grado superiore ed erano chiamati minervali. Il termine era un chiaro riferimento a Minerva, antica dea della saggezza. La civetta, simbolo di Minerva, costituiva un elemento importante nell’iconografia dell’Ordine.


      L’iniziazione a questo grado avveniva sia di giorno che di notte, in un luogo buio e solitario, una camera rituale. Lo storico Georg Schuster descrive il rito così:
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